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			A mio figlio Andrea 
il mio faro nella notte

			Introduzione

			Edward ha moglie, figli e una vita apparentemente tranquilla nel sud dell’Italia. Un giorno, però, tutto sembra andare in pezzi: l’uomo si ritrova a essere bersaglio di aggressioni sempre più violente per opera di un losco personaggio che si fa chiamare “l’Oscuro”. Col passare del tempo, però, l’inquietudine diventa parte di sé e lo porta ad analizzare sé stesso, ma gli eventi soprannaturali, che si addensano con una frequenza oppressiva, lo lasciano esitante e incerto. La stessa incertezza che si prova quando ci si trova di fronte ad un evento apparentemente bizzarro a cui non si trovano delle precise spiegazioni. Gli eventi via via diventano sempre più strani e fuori dal normale, coinvolgendo in toto il protagonista che, in un percorso lungo ed anche interiore, giunge a comprendere i poteri di cui è dotato e il legame che lo unisce alla misteriosa isola di White Rock situata al largo delle coste di Brighton. Qui giungerà finalmente a comprendere la verità che gli è sempre stata celata.

			Egli è, infatti, il Prescelto, erede degli antichi Druidi, destinato a prendere parte all’eterna guerra tra bene e male. Tra pericoli inaspettati e dolorosi tradimenti, oggetti magici e visioni mistiche, donne pantera e mezzi demoni, Edward e i suoi amici lotteranno fino all’ultimo per il trionfo della luce.

			La storia di Edward rappresenta ciò che può accadere nella vita apparentemente normale ed ordinaria di ognuno. La presenza del male e di eventi negativi fa parte della vita così come il bene. La lotta fra queste due forze ci spinge a fare delle scelte e a prendere una profonda consapevolezza di sé stessi e ci spingono a inseguire la metà finale del nostro viaggio.

			1

			Improvviso e violento fu l’intenso stormire delle foglie. Edward Squatteri capì che il vento aveva acquistato nuovamente vigore, sembrava essersi accanito contro di lui. La polvere si sollevò, lenta e inesorabile, diffondendosi nell’aria già afosa costringendolo a coprirsi la bocca con una mascherina. I capelli lunghi e liberi svolazzarono nell’aria soffocante, velandogli il viso.

			Le raffiche alle sue spalle non si attenuarono e, con gli occhi bassi, lo spingevano mentre lui avanzava con una regolare cadenza, anche se non riusciva a vedere molto lontano. Il cielo si trasformò, avvolto da quel repentino cambiamento e passò dall’azzurro intenso al grigio scuro.

			Sembrava muoversi per inerzia come il falco visto prima che, leggero e agile, scendeva con volo lento sostenendosi sulle ali spiegate, quasi immobili. Poi, a poco a poco, vide spegnersi il sole e riaffiorare una nuova atmosfera più afosa, rendendo l’aria più appiccicosa e irrespirabile.

			Il ronzio di uno sciame si fece risentire con tutto il convulso vibrare di ali, infastidendolo di continuo. Le mosche ronzavano maledettamente tra i capelli, saltando sugli occhi, sulle orecchie, sulle labbra e sul suo viso, avanzando nella sua stessa direzione. Le scacciò più volte con le mani, ma il sudore e la polvere che si erano fusi su quel corpo, erano nettare per quei frenetici insetti.

			«Maledette», imprecò esasperato. Inspirò profondamente, ma continuò a camminare lungo gli antichi sentieri che salivano e scendevano sotto i suoi piedi. Alla fine del percorso, ormai stanco, vide l’area del suo intervento. Si asciugò la fronte. Edward era abituato a quei repentini cambiamenti e, silenzioso, continuò il suo lavoro.

			Sentiva caldo, il sudore aveva impresso scure chiazze sulla camicia a quadri e quando i suoi occhi grandi intravidero scorrere un ruscello, si sentì rinascere. Era un flusso alimentato da acque profonde che gorgogliavano in superficie per poi scomparire in un cammino nascosto tra le rocce.

			Era così concentrato ad ascoltare quel dolce mormorio che si sbottonò meccanicamente la camicia restando a torso nudo.

			S’inginocchiò infilando la testa sotto quello spesso zampillo. L’acqua bagnò piacevolmente i capelli e Edward si lasciò andare per rinfrescarsi. Appena le gocce gelide scivolarono, bagnarono il viso e il torace, coperto da morbida peluria rossiccia, e avvertì una sensazione di benessere che lo rinvigorì tutto.

			Piacevolmente rinfrancato afferrò la borraccia che aveva a tracolla e la aprì immergendola nell’acqua limpida e cristallina, poi, bevve un sorso abbondante e infilò nuovamente la camicia.

			Tutto intorno c’era silenzio. Gli operai avevano preso un giorno di riposo e attendevano la sua decisione per dare il via ai lavori. Il palo era ancora a terra e non ancora posto nel foro profondo che avevano scavato. Solo allora iniziò a ispezionare lo scavo di quell’area archeologica situata in una località impervia, ma nonostante tutto doveva accertarsi che non avessero intaccato la villa romana: questo avrebbe significato distruzione e blocco dei lavori.

			Sollevò il piccolo zaino da terra, aprì la chiusura lampo e prelevò la macchinetta fotografica avvolta nella sua custodia. Scattò una serie di foto e, per ultimo, controllò la profondità e vi s’immerse nel foro ampio alla ricerca di eventuali frammenti importanti. Illuminò con la pila ogni strato che la pala meccanica aveva inciso e conficcò chiodi per segnare gli strati visibili.

			Con il volto teso aggrottò le sopracciglia fissando con i suoi occhi penetranti ogni solco, spolverandoli con un pennello morbido. Quando finì la perlustrazione respirò profondamente facendo scemare la sua tensione. Come la sua grande esperienza gli indicava, completò il lavoro con le ultime foto e comunicò al suo ufficio che nulla era stato intaccato, che l’area in oggetto era libera e il lavoro di sistemazione del palo poteva essere finito. Chiuse con soddisfazione il tutto, riponendo nel suo zaino ogni oggetto adoperato e tutte le bustine di plastica numerate, nel quale aveva riposto i campioni di terra prelevati.

			Uscito dal foro si allontanò piano.

			Dopo ore di cammino attraverso i sentieri di montagna infilò nelle orecchie gli auricolari, sfilò il telefonino dal taschino e ascoltò su YouTube musica jazz, la sua musica preferita.

			Nella semioscurità sentì la solitudine e la mancanza di un amico: il desiderio di una semplice parola lo avrebbe rinfrancato.

			A casa si tuffò sotto un potente getto d’acqua per rimuovere la polvere che aveva accumulato in gola, sulla pelle e nei capelli. Voleva udire in quell’istante solo lo scorrere continuo di quell’acqua, più che un pranzo sostanzioso o un semplice abbraccio. Assaggiò il calore dell’acqua che cadeva sul suo corpo nudo, resuscitandolo. Sollevò il capo e passò le mani attraverso i suoi lunghi capelli per liberare il viso, chiuse gli occhi e l’acqua continuò a scorrere. I rigagnoli scendevano rapidamente sul dorso, cosce e polpacci, ricoperti di peli rossi, per assaporare quella sensazione fresca sentita prima sui capelli. Strinse le gambe muscolose che si estesero al massimo.

			Sotto quei getti d’acqua i suoi muscoli sembravano esplodere, si contraevano all’unisono con i movimenti dei polpacci mettendo in risalto ogni muscolo e ogni nervo come il suo pene che apparve prepotente in mezzo alle gambe coperto dai peli rosso fuoco.

			Girò leggermente la manopola della doccia curvando di poco il soffione e un rivolo gelato gli scivolò tra le costole provocandogli un intenso piacere. Non si era accorto di Manuela che gli aveva portato l’accappatoio e lei si bloccò piacevolmente. Lo osservava restando immobile e i suoi occhi color nocciola si accesero, disegnando sulle morbide labbra un sorriso.

			Era bellissima, costatò Edward e, nonostante gli anni trascorsi insieme, il suo muscolo si contrasse. Si allontanò di poco da quel getto d’acqua che cadeva a pioggia, quello che lui credeva che fosse stata una semplice contrazione lo vide reagire. Per la prima volta si sentì fuori posto arrossendo, sollevò la mano destra e lo copri per pudore.

			Lei trattenne il fiato, tirò a sé l’accappatoio azzurro e lo accarezzò come avrebbe voluto che facesse con il suo corpo. Deglutì scrutandola attentamente con un sorriso enigmatico. Ammirò il suo blazer nero aperto sul davanti e la camicetta bianca sbottonata dei primi due bottoni che lasciava intravvedere la pienezza dei suoi seni, e provò un intenso desiderio, indugiando ancora qualche minuto sotto il getto dell’acqua ormai gelida, credendo che lo avrebbe aiutato.

			Con mani decise, Edward, si girò di tre quarti simulando indifferenza e, con tutte e due le mani, raccolse i capelli e li strizzò tutti. Aperta la vetrata mostrò la linea armoniosa delle sue cosce muscolose.

			«In cucina tutto è pronto, ti stiamo aspettando». Mentre il volto di Manuela si era arrossato piacevolmente, gli lasciò cadere tra le mani l’accappatoio. Girandosi gli accarezzò dolcemente il torace coperto di morbida peluria fino al ventre piatto, imperlato di piccole gocce d’acqua che continuavano a cadere sul morbido tappeto sotto i suoi piedi.

			«Manuela!» disse bloccandola con una mano, con grande agilità. Sapeva che nei suoi occhi vi dimoravano la sua anima e il suo grande amore per lui.

			«Cosa c’è?» e si girò stringendo a sua volta la mano.

			Lui la tirò a sé tenendola stretta per un istante.

			Manuela sentì le labbra posarsi con rapidità e ardente passione sulle sue e, nel silenzio, il vortice dell’acqua della doccia assorbì il desiderio che scoppiava dentro il suo uomo.

			«Vi raggiungo», disse Edward avvicinandosi, e con le labbra gli sfiorò un lobo. 

			Nell’oscurità della sua camera Edward aveva deciso di spogliarsi in attesa che lei lo raggiungesse. Se fosse sprofondato immediatamente nel morbido materasso, stanco com’era, sarebbe caduto in un sonno profondo e non avrebbe potuto chiacchierare con Manuela come le aveva promesso uscendo dalla cucina, così si sedette a bordo letto e sollevò lievemente la tenda.

			Scrutò il cielo guardando la luna ferma che lo irradiava con la sua luce eterea e piano iniziò a sfilare la camicia facendola scorrere sopra la testa. Sbottonò i bottoni del pantalone e lo sfilò.

			Nudo.

			Raccolse gli indumenti da terra appallottolati e li sistemò su una poltroncina coperta con stoffa in grigio perla di lato all’armadio.

			La camera era in ombra e sembrava piccola e stretta, le pareti colorate di bianco, alle finestre tende sottili dello stesso colore del muro e sul pavimento sotto i suoi piedi, un tappeto bianco con spessi peli soffici.

			Rinvigorì le piume del cuscino e vi adagiò dolcemente la testa.

			Quella superficie morbida e invitante lo accolse piacevolmente. Cercò di resistere aspettando che Manuela lo raggiungesse, ma nell’oscurità il desiderio di dormire si era fatto pressante e le palpebre degli occhi si chiusero sempre di più. Finalmente il suo corpo si rilassò, cadde il silenzio nella sua mente e il buio iniziò ad avvolgerlo mentre le stelle impallidivano piano.

			Nella mente, affiorarono le immagini di un sogno ricorrente, orribile, che da qualche tempo lo tormentava.

			«No, ti prego!» gridò, quasi cercando di respingerlo e si sentì prigioniero dello spaventoso sogno soffocante che gli comprimeva il petto.

			Le immagini uscirono, materializzandosi lentamente nella sua mente: si allargarono come una macchia su una nuda terra, avvolta da un velo di polvere leggera che lieve, prese a diradare.

			Davanti, un giovane uomo attento a osservare ciò che lo circondava, sollevò un braccio e mostrò uno scettro che stringeva tra le mani: sulla parte alta una sfera di vetro sfaccettata e, nella parte terminale, un anello in oro bianco che s’illuminò chiaro come il colore dei suoi occhi.

			Edward respirò profondamente notando che sulla fascetta in oro bianco che girava di continuo, s’intravedevano quattro fori distanziati uno dall’altro e su ognuno di essi un simbolo.

			L’uomo, con un sussulto, reclinò la testa colpito da un raggio di sole e sollevò una mano proteggendosi dall’ombra che aveva creato, nel farlo spostò un lungo codino di capelli castano chiaro mostrando una pelle olivastra, resa scura da un sole estivo, e un naso piccolo, era alto con un fisico esile. Individuò un’isola brulicante di vita. Verdi pianure, terre scure e fertili, la luce filtrava tra gli intricati rami di un fitto bosco. L’aria soffiava leggera attraverso le grandi foglie. Il giovane uomo teneva la camicia aperta sulla gola, con una catenina in oro da cui pendeva una medaglia con inciso un otto rovesciato.

			Tutto era illuminato.

			Gli alti canneti costeggiavano i fiumi. L’aria era salubre e fresca. Il cielo era limpido, il verde deciso delle spighe di grano in maturazione. La cacciagione abbondate, mentre la luce avvolgeva l’erba alta delle colline, delle valli e della liscia superficie dei fiumi. L’acqua limpida scorreva tra i sassi bianchi, i pesci saltellavano copiosi. La luce, con mano invisibile, accarezzò ampie chiazze di colonie di papaveri rossi che coloravano i campi che erano immensi.

			Poi Edward tremò, volgendo lo sguardo verso la valle. L’aria all’improvviso divenne irrespirabile e una figura incappucciata avanzava. Aveva indosso uno spesso saio di tela grezza, lungo fino ai piedi, che copriva interamente la sua figura. Le mani scheletriche fuoriuscite dalle larghe maniche, si mossero velocissime, come il vento che soffiava facendo calare le tenebre, e sollevavano un fastidioso pulviscolo pungente simile a polvere abrasiva che lo investì.

			Gli occhi rossi, come quelli di un demone, brillarono all’interno del cappuccio e, di colpo, apparve una nera pantera che iniziò a correre nella direzione del giovane uomo il cui volto si trasformò per il terrore. Nell’istante in cui il giovane si girò, Edward rimase sgomento: il ragazzo aveva il suo volto. Per un attimo rimase immobile respirando a fatica e si fermò a guardarlo incredulo. Poi rabbrividì, spalancando gli occhi, assalito da un’intensa fitta al cervello. La stanza s’illuminò all’improvviso. Era simile a un cielo infuocato di agosto, rosso e prepotente.

			Aprì bruscamente gli occhi: «Manuela, Manuela!», gridò. Edward sollevò la testa dal cuscino mentre la fitta continuava a dolergli intensa. «Manuela!», gridò nuovamente e presero a tremargli le gambe senza sapere cosa aspettarsi. La sensazione di quell’immagine così nitida davanti agli occhi, sembrava non volesse abbandonarlo. Quel sogno lo aveva terrorizzato.

			«Cos’è successo, Edward?», disse, sentendo abbassare le molle del materasso dal movimento del suo corpo, costringendo Manuela a voltarsi.

			«Ho avuto un incubo», rispose accarezzandole il viso. 

			Mentre si stava avvicinando per darle un bacio, le mani divennero incandescenti come nel sogno, erano diventate rosso fuoco e un anello in oro bianco si materializzò al dito medio. Tutto questo lo terrorizzò.

			Quel calore gli provocò un forte prurito alle dita e cominciò a esaminarle. Grattò con le unghie le mani alternativamente per lenire il prurito che non cessava. Si sedette per correre in bagno e immergerle nell’acqua fredda per avere un po’ di sollievo. Fortunatamente, mentre si stava alzando, vide il rossore scemare e la superficie interna delle mani trasformarsi in tanti rombi luminosi, simili a una rete, e il prurito svanì insieme al bruciore.

			Subito dopo l’immagine di un fiero pescatore prese corpo nella sua mente e la rete luminosa, apparsa all’interno delle mani, veniva lanciata in mare. A contatto con l’acqua ribollì e si riempì di pesci.

			Incredulo, per quanto gli stava accadendo, tirò indietro le spalle appoggiandole alla testata del letto e portò le mani alla testa. Al contatto cessò il dolore alle tempie e il simbolo del pescatore apparsogli si materializzò all’interno di uno dei forellini nell’anello.

			Fissò le mani che avevano ripreso il loro colore e calmo si avvicinò alla moglie pronto per raccontarle tutto.

			Spostò il cuscino e si sistemò, quando le fu accanto si sentì tutto ribollire, aveva solo voglia di lei e di tenerla stretta tra le sue braccia. Decise di non dirle nulla. Probabilmente, “si disse”, era la stanchezza e quel sogno, così veritiero nella sua mente, gli aveva fatto vedere cose non vere.

			A quel punto Edward si voltò verso Manuela.

			Assaporò nell’aria il suo odore e strinse delicatamente i seni pieni dei quali riempirsi le mani calde. Una sensazione d’indefinibile piacere lo attraversò irrorandolo come una vampata ardente che lo soggiogò sensualmente.

			Il cuore batté.

			Gli occhi ardenti erano fissi su di lei e il sangue pulsava velocemente come fuoco vivo.

			Sollevò piano il lenzuolo e vi appoggiò dolcemente le sue grandi mani sulle spalle. Le accarezzò i capelli infilandovi all’interno le dita che scesero lentamente sul lungo collo fino a vezzeggiare un seno con l’alito caldo e vi appoggiò una gamba tra le sue morbide e vellutate.

			«Manuela», sussurrò socchiudendo le labbra irrorate da un dolce languore che le riempì la bocca. Le sue labbra calde la sfiorarono succhiandole dal suo interno quel sapore di melassa, scese scorrendo sul collo e sulle spalle morbidi. Quel viaggio era ciò che Edward voleva. Sentì il suo corpo rispondere alle sue carezze e sorrise. Si scostò leggermente e con il palmo della mano sinistra le riscaldò dolcemente una guancia.

			«Cosa c’è Edward? Hai fatto nuovamente un brutto sogno?».

			Non parlò e con le labbra tiepide le sussurrò all’orecchio delicatamente: «Manuela». La girò delicatamente e la strinse a sé. Il suo seno si appiattì contro il suo forte e poderoso petto e quando la sentì stendere le gambe e il suo io aderirle prepotentemente, un’ondata di piacere invisibile lo rinvestì. La testa prese a ondeggiare stordito dal suo profumo. Sussultò al dolce massaggio quando le dita scivolarono lungo la schiena schiacciandola contro di lui. Manuela sollevò le mani e li infilò tra i capelli arruffati del suo uomo, scese sul suo torace, che sembrava comodo e invitante, e vi appoggiò le sue morbide labbra sul petto muscoloso, assaporandolo tutto.

			«Ti amo», gli disse con gli occhi che si accesero di desiderio.

			Lui la fissò fino a trovare le sue labbra, lei si lasciò andare gustando a pieno i suoi sapori mentre brividi piacevoli le attraversavano il corpo, allargò maggiormente le braccia e si strinse a lui.

			«Edward» sussurrò Manuela.

			Lui socchiuse gli occhi languidamente, avvertendo le mani della donna che iniziarono a esplorare i suoi morbidi peli fino al ventre piatto. Non oppose resistenza e la lasciò fare.

			Il suo cuore batteva forte.

			I capelli castani morbidi di Manuela si appiccicarono al cuscino e, nel silenzio rotto dal ticchettio delle lancette della sveglia, i loro respiri affannosi si fusero e i loro muscoli si tesero piacevolmente.

			All’esterno, la luce del nuovo giorno avanzava piano e le campane delle tre chiese presero a diffondere i loro rintocchi nell’aria pulita e si confusero con i loro sussurri. Le sue mani scivolavano piacevolmente, accarezzando la pelle liscia che frusciava come un frutto appena colto a ogni movimento della sua mano, sulla camicia da notte di seta rosa. Spinse i fianchi con decisione, facendo scorrere la sua mano per tutta la lunghezza delle gambe, sollevò la camicia da notte e continuò ad accarezzarla fino a quando approdò sulla sua piccola duna.

			Lo accarezzò dolcemente con un profondo respiro e quello fu il momento in cui seppe quello che voleva e quello che sarebbe accaduto, fondersi con lei per risucchiare tutta la sua anima di donna.

			«Maledizione!», imprecò quando udì suonare la sveglia alle sette in punto.

			«Che cosa c’è Edward?».

			«L’appuntamento con l’avvocato. Devo muovermi. Ischitella è distante e per strada non intendo correre» rispose come rinsavito.

			Poi tornò a guardarla, i suoi occhi erano puntati sul suo dolce e candido viso: «Ti amo» le sussurro e la strinse forte in un caldo e tenero abbraccio.

			«Lo so, idem» e gli accarezzo il mento nell’istante in cui lui si alzò. 

			Quel corpo caldo e sinuoso lo aveva paralizzato bramando la sua ricompensa. Cercò di cancellare tutto. Per un po’, il desiderio sembrò scemare. Si rese conto che serviva una doccia fredda, prima di partire, invece di continuare a indugiare in quella stanza e si obbligò a pensare ad altro.

			Si abbassò e le diede un lungo bacio caldo.

			2

			Entrò nel primo bar che incontrò per strada e decise di fare un’abbondante colazione prima di recarsi dall’avvocato.

			Rifocillato, risalì in macchina e si fermò proprio nella via dove era ubicato lo studio. Parcheggiò la sua Ford Fiesta e, dopo averla chiusa, infilò il cellulare nel taschino della sua giacca marrone scuro. Gli piaceva tanto il colore di quel vestito e, quando poteva, lo indossava volentieri, anche se a causa del suo lavoro erano poche le occasioni per farlo. Riordinò i pantaloni che aderivano un po’ e si ripromise di ritornare in palestra.

			La via dello studio sembrava vuota, il silenzio era profondo. Il sole in quel tratto fece una breve apparizione e scemò velocemente, svanendo dietro una nuvola spessa.

			Si guardò in giro, non si aspettava che proprio davanti al portone dell’avvocato ci fosse una zingara. Cercò di dissimulare lo stupore, non voleva farle l’elemosina com’era successo in altri incontri con gitane. Prima di avvicinarsi rimase ad aspettare alcuni minuti sul marciapiede. La osservò meglio e, pure se a distanza, aveva notato che era una donna avanti con gli anni, magra, con il volto teso, gli occhi sprofondati dietro due grosse occhiaie scure. Sedeva sul bordo del marciapiede e nel tentativo di alzarsi le scivolò lo scialle variopinto che le copriva le spalle, facendola sedere di nuovo. La donna imprecò e una smorfia di nervosismo si disegnò sulla faccia scura.

			Edward, dispiaciuto, si avvicinò come un’ombra e, afferrato lo scialle, lo appoggiò stendendolo sulle sue spalle.

			«Grazie», disse l’anziana donna.

			Edward le afferrò il braccio per farla sollevare. Di lato al suo vestito vaporoso, lungo fino ai piedi, giaceva a terra un involucro di stoffa annodato, s’inginocchiò e lo raccolse porgendoglielo.

			In quell’istante la donna gli strinse la mano.

			«Che cosa vuoi fare?».

			«Lascia che te la legga ragazzo».

			S’infastidì tremendamente perché non credeva in queste cose e ritrasse la mano.

			«Volevo solo ricambiare la sua gentilezza», disse la zingara tenendo stretta la sua mano e sollevando un dito per seguire il profilo all’interno del palmo.

			«Va bene», rispose lui rassegnato e aprì del tutto il palmo della mano che la donna stringeva già.

			Zoppicando si fece più avanti, infilò una mano nella tasca della gonna e prese un osso a forma di dado.

			«Che cosa intendi farne?».

			«Tirarlo per vedere quale lato è evidenziato», lo strinse nel pugno e lo lanciò a terra con forza.

			Il tempo di un sospiro e continuò: «Hai una lunga vita davanti, ma nuvole nere gravide di sventura la turberanno».

			Prima che Edward potesse parlare la donna continuò con voce secca, ma decisa: «Dovrai stare molto attento alle pantere e a una figura annebbiata che non riesco a vedere bene, perché si tratta di un uomo incappucciato. Lui sarà il tuo nemico più pericoloso».

			«Non ho nemici e le pantere si trovano in Africa, non qui libere di scorrazzare» e sorrise.

			«Io ti dico ciò che vedo. Guarda queste linee della tua mano!».

			«Sì!».

			«Bene, questa linea, in particolare, ha una forma molto strana e vuole dire molto» e si fermò alquanto perplessa.

			«Altri problemi?», chiese Edward spazientito.

			«Vedi, questa linea per un tratto corre dritta poi di colpo si ferma e fa una curva enorme. Il suo corso naturale subisce un repentino cambiamento».

			«Che cosa vuol dire?», chiese lui incuriosito.

			«Vuol dire che, qualcosa o qualcuno, forse l’uomo incappucciato, ha cambiato il corso della tua esistenza. Se vorrai far ritornare il corso naturale della tua vita dovrai combattere. E se vuoi risposte dovrai scavare a fondo nella tua mente, solo allora saprai».

			«Non voglio certo dover discutere con te, ma non credo a nulla di tutto ciò che mi stai dicendo», aggiunse spazientito.

			«Aspetta un attimo. Non dovresti essere scettico e ti raccomando di stare attento alle pantere», continuò.

			«Okay, lo farò» e si allontanò sorridendo.

			Appoggiò le mani sull’anta del portone e respirò profondamente suonando il campanello.

			Lo scatto fu deciso e il rumore secco della serratura, in quel piccolo angolo della scalinata, si amplificò, mentre si apriva la porta.

			«Buongiorno», disse Edward serio, «ho un appuntamento alle 11:00 con l’avvocato La Malva!». L’uomo dal volto sorridente si schiarì la gola e aprì del tutto la porta: «Prego, si accomodi, sono io». Parlò tuonando le parole con quella voce baritonale, e allo stesso tempo calma, che sembrava contraddistinguerlo: «Mi dia solo il tempo di salutare una cliente per telefono, dopodiché sarò a sua completa disposizione».

			Edward entrò nello studio, udì la sua risata di circostanza per una battuta detta dalla persona dall’altro capo del telefono e poi sentì terminare la conversazione.

			L’avvocato si alzò dalla sedia e si avvicinò a un mobile, si sollevò poggiando le punte dei piedi a terra e prese delle cartelle poste nello scaffale di lato alla scrivania. Quel modo fulmineo di muoversi gli fece cadere un ciuffo di capelli sugli occhi, impedendogli parte della visuale. Li aveva neri e lucidi, spazzolati all’indietro; la sua fronte era coperta da un leggero strato di sudore.

			Doveva avere circa trentadue anni e i suoi movimenti sciolti dimostravano la sua gioventù. Con un leggero movimento della mano destra sistemò il ciuffo più in alto facendo una leggera smorfia con la bocca, disegnando due rughe sui lati. Gli occhi erano color nocciola e attenti, accerchiati da due lenti incastonate in una sottile montatura marrone.

			Edward continuò a osservarlo incuriosito, definendo che quel disordine, che regnava nello studio, l’avrebbe fatto somigliare più a un geometra che a un avvocato.

			Subito si ravvide perché le cartelline erano ordinate una sull’altra, i libri erano sistemati in ordine di altezza e ben catalogati. La sedia di pelle vuota girò nell’istante in cui si alzò, batté contro un’anta dalla finestra che si apri e una luce esplose così intensa in quella camera che parve ingrandirla, anche i dorsi dei volumi, colpiti da quel raggio, brillarono, dandole un tocco di vivacità.

			L’avvocato infilò una mano all’interno di un ripiano profondo, strinse le gambe sottili e si risollevò ulteriormente, prelevando una cassetta con manico di legno.

			«Vuole una mano?», chiese Edward.

			«No, grazie, ho fatto. Mi scuso per tutto questo disordine, i miei collaboratori sono assenti e sono rimasto solo con Debora, la mia più gagliarda collaboratrice». Si sedette, sprofondando sulla poltrona della scrivania di mogano opaco, rigorosamente stile inglese, illuminata da una lampada di ottone con una copertura in vetro verde scuro.

			Fu Edward a prendere la parola. 	

			«Avvocato, questo è il mio documento». E, parlando, depose sulla scrivania la sua carta d’identità.

			La Malva afferrò il documento, lo visionò, poi sollevò la cornetta del telefono e fece scorrere il dito sul display, attendendo che gli rispondessero: «Debora, la pratica del sig. Squatteri, grazie» e ripose la cornetta al suo posto.

			Un istante dopo entrò la donna, piccola di statura, stringeva tra le mani una cartellina, il suo vestito in cotone spesso, stretto in vita da una cintura in cuoio, lasciava intravvedere due enormi tasconi impreziositi da ricami floreali, ma il suo viso denotava stanchezza. 

			Debora poggiò la cartellina sulla scrivania, guardò per un attimo Edward e poi disse all’avvocato: «Se ha ancora bisogno, mi chiami».

			«Grazie Debora».

			Aprì la pratica e prese a sfogliarla.

			Edward respirò a fondo chiedendosi quante volte l’avesse studiata prima di fissargli un appuntamento.

			«Bene» iniziò «Uno studio notarile scozzese mi ha incaricato di rintracciarla per consegnarle l’eredità lasciatole da suo padre naturale, Jacob Brown, deceduto in ospedale a Edimburgo».

			Un turbinio di parole lo investì come un fiume in piena. Edward si sforzava di ascoltare quello che diceva l’avvocato, ma la sua mente si rifiutava. «Forse lei... si confonde... avvocato…», farfugliò interrompendolo. Quella sconvolgente notizia era come un pugno nello stomaco. Sollevò le mani, fece un lungo respiro e socchiuse gli occhi cercando di calmare l’inquietudine che aveva nel cuore, mentre immagini del passato si affollavano nella sua mente.

			«Avvocato... devo essere sincero… mi sconcerta sapere di avere un padre naturale e che l’uomo e la donna che mi hanno cresciuto sono genitori adottivi. Mi creda, ora, sono entrato in totale confusione che non riesco a formulare frasi coerenti. Ho bisogno di riflettere e lasciare che la mia mente elabori e metabolizzi il tutto».

			«Vede signor Squatteri, il suo vero padre, Jacob Brown, le ha lasciato questa cassetta dove troverà foto e documenti che avrà modo di sfogliare più avanti in tutta tranquillità. Questa poi è una lettera che le ha scritto e sono certo che conterrà tutte le risposte alle sue domande. Si tranquillizzi e, quando sarà pronto, la legga. Il curatore sta mettendo in ordine le proprietà e il lascito in denaro per fare in modo che lei possa disporne il più celermente possibile».

			«Avvocato…», intervenne Edward e, per un interminabile minuto, rimase immobile con il braccio sospeso e la mano aperta.

			«Che cosa c’è?», sorrise l’avvocato spostandogli in avanti il tutto affinché lui potesse prendere la scatola con le lettere.

			«Non capisco…», si bloccò non sapendo più cosa volesse dire. Ciò non gli impedì di raccogliere il tutto.

			«Credo di capire la sua perplessità, comunque, lei ha tutto il tempo di riflettere. Controlli e legga tutto. Poi, quando si sentirà più tranquillo, registreremo ogni cosa. Non posso ancora darvi una precisa valutazione del suo patrimonio, però, come potrà ben immaginare, è un lascito enorme».

			Edward bofonchiò a voce bassa a quella notizia, ripetendosi più volte nella mente “un lascito enorme”, e, come un automa, attraversò quel lungo corridoio, andando via dallo studio.

			Uscì dal portone e si fermò sul marciapiede.

			La mente prese a correre libera, i volti del padre e della madre gli apparvero davanti agli occhi, molte volte aveva chiesto certezza ai suoi dubbi, ma inutilmente. L’idea che si era formata, quello di essere un foggiano verace, non aveva più valenza. Chiuse il pugno e si colpì il petto, una, due, tante volte, il dolore gli fece riempire gli occhi di lacrime. Finalmente aveva avuto la conferma ai suoi antichi dubbi e poi proferì parole in inglese.

			Come un automa aprì la macchina, depose dietro, nel portabagagli, il piccolo zaino al cui interno aveva inserito la cassetta di legno, e lanciò la lettera, chiusa con il sigillo del disegno dello scettro, sul davanti. Tenne solo quella in cui l’avvocato gli aveva riferito che all’interno vi erano spiegazioni del motivo perché lo avevano portato a Foggia.

			Prese a vagabondare, senza tregua, su di un campo dove le erbacce e i rovi erano alti, rinsecchiti dall’intenso freddo. Improvvisamente, si presentò davanti a lui un viottolo coperto da ciottoli di varie dimensioni, era il torrente Romandato, ormai prosciugato da qualche tempo, scavato tra pareti rocciose alte anche dieci metri, circondato da un’intensa vegetazione nella quale gli animali pascolavano e nei dintorni erano presenti ruderi abbandonati che caratterizzavano il territorio.

			Si sentiva angosciato e, per un attimo, Edward rimase sospeso in un’atmosfera surreale. Qualcosa di oscuro aleggiava nell’aria, il freddo si era intensificato e lui, con un deciso senso d’inquietudine, continuava ad avanzare e non si accorgeva dell’odore acre di animali selvatici che era presente nell’aria circostante. Procedeva senza accorgersi che due figure lo stavano seguendo.

			Raggiunto da un tenue raggio di luce chiuse per un attimo gli occhi, per essere partecipe con la natura che lo circondava. Tutto a un tratto sentì un ruggito sommesso. Aprì gli occhi con riluttanza senza sapere cosa aspettarsi, annusò l’aria e, giratosi, vide due donne, una su un ramo e l’altra ai piedi dell’albero. Vestivano di nero, con una tuta che aderiva perfettamente al corpo, i capelli erano sciolti e cadevano sulle spalle in una massa scura. Una coda, invece, pendeva da dietro la schiena. Avevano il volto coperto da una maschera e subito si trasformarono in nere pantere.

			Edward sgranò gli occhi dal terrore, non credeva a una cosa simile e non pensava fosse possibile. Vide le due pantere avanzare verso di lui facendo dondolare la coda e porsi ai lati per bloccarlo.

			Scosse il capo incredulo e si dette dello sciocco ricordando le parole della zingara che lo aveva avvertito di stare attento alle pantere.

			In quell’istante le sue mani si misero a bruciare come brace viva e dalle dita sentì scorrere velocemente una rete lucente che si dispose davanti ai suoi piedi, mentre s’irradiava un lampo di luce. Il tempo parve dilatarsi, e mentre ricordava il sogno della notte precedente, la luce lo avvolse del tutto.

			La rete si sollevò in posizione eretta creando una barriera che lo circondava tutto e, in ansia, strinse con forza la rete lucente.

			Una delle due pantere spiccò un salto per attaccarlo, ma batté contro la rete rimanendo attaccata con i suoi artigli. Lottò come una disperata per distaccarsi, ma la superficie della rete sembrava essere stata ricoperta da una potente colla che non le permetteva di distaccarsi. L’altra scosse ferocemente la testa e i suoi occhi, iniettati di sangue, brillarono nell’aria gelida. Edward, assalito da un attacco di panico, strinse i pugni e la vide lanciarsi con un movimento fulmineo, afferrò la schiena dell’amica e la spinse verso Edward per costringerlo a lasciare la rete.

			L’impatto fu violento, ma un secondo lampo di luce le accecò incollando maggiormente alla rete la prima pantera.

			Il contraccolpo sbilanciò Edward che, però, ebbe la prontezza di non mollare la presa e si pose ancora più fermamente a terra concentrando tutta la sua forza nelle mani per tenere saldo il contatto con la rete, infatti, si rendeva conto che se avesse ceduto, sarebbe stato dilaniato.

			La pantera tentò, ancora una volta, di staccarsi, ma i suoi tentativi furono inutili e divennero sempre più deboli. Quando si rese conto che era vano lottare si arrese e prese fuoco esplodendo in una nuvola di polvere. L’altra impaurita ruggì forte e, indietreggiando, corse vie.

			Edward, stremato, prese fiato mentre la rete si dissolveva e le sue mani ritornavano normali. Quando fece ritorno all’auto vide il lunotto posteriore rotto e si accorse che lo zaino non c’era più e anche la lettera.

			Fino a quel momento la sua vita scorreva serena, ma ora intuiva che doveva stare all’erta perché qualcosa di pericoloso lo minacciava.
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			Fermo davanti al parcheggio di casa sua, Edward fissò per un attimo il lunotto termico attraverso lo specchietto retrovisore, vetro che aveva fatto sostituire dal suo meccanico di fiducia prima di rientrare. Lo fissava e le immagini presero a scorrere, rivivendo tutta la scena accaduta prima. Si rese conto che non provava nessuna emozione come se le notizie ricevute dall’avvocato non gli appartenessero, sentendosi come se lo avesse vissuto solo in un sogno.

			In quell’istante il clacson di un’auto lo riportò al presente, scosse la testa, prelevò le chiavi dal cruscotto e scese dalla macchina. La stava chiudendo quando, sott’occhio, vide il suo amico Leone fermo davanti al portone che guardava i citofoni, aveva una mano in tasca e con l’altra stringeva una sigaretta accesa. I suoi capelli soffici e lucenti, tirati all’indietro, sembravano una criniera e lo facevano apparire grintoso, come un vero leone, pronto ad assalire la sua preda. Non sembrava per niente spazientito, anzi appena lo vide, si avvicinò.

			«Edward, per fortuna che ti ho trovato!», esclamò aprendo gli occhi marrone scuri, «Non volevo bussare, data l’ora. Ero qui per dirti che ci vedremo a Manfredonia prima di partire, così avrò il tempo di salutare il tuo nuovo collega Norman Greg, l’uomo conosciuto a Milano in un’aula di tribunale, era un teste dell’avvocato La Malva di Ischitella. Resteremo lì ad aspettare il tuo ritorno dallo scavo». Poi, tolse la mano dalla tasca e lo abbracciò caldamente.

			«Potevi chiamarmi!», disse Edward, non riflettendo su ciò che aveva appena detto l’amico.

			Leone colse il suo sguardo di rimprovero: «Se guardi bene le chiamate» parlò con un timbro di voce sottile, senza badare alla sua espressione, «ci sono tre tentativi. È normale che tu non senta se ti ostini a tenere la vibrazione al telefonino e lasciarlo poi da qualche parte all’interno della macchina o in casa sul ripiano di un mobile».

			«Scusa!», disse, ma non volle confermare che era come diceva lui, si sarebbe crogiolato soddisfatto.

			«Bene Edward, ci vedremo domani davanti al castello di Federico II».

			«Okay!».

			Dopo averlo visto allontanare, con una leggera pressione, aprì il portone.

			Edward arrivato dietro la porta di casa la aprì con due scatti, le luci all’interno erano sfolgoranti.

			«Oh!», esclamò compiaciuto quando fu avvolto dal tiepido calore casalingo. Poi tossì e quel suono rilassato risuonò nel corridoio facendo capire che era rientrato chiudendo la porta d’ingresso alle sue spalle. Percorse il corridoio fino alla cucina dove c’era Manuela intenta a fissare l’ora alla griglia del forno e si fermò.

			Si rallegrò nel sentire le sonore risate dei bambini che, come lo videro, corsero subito a salutarlo.

			«Ciao papi», dissero in coro, «Dura giornata?».

			«La solita cari... e voi? Mi auguro che non abbiate fatto arrabbiare vostra madre».

			«No», risposero con uno strascico.

			«Occorre che lo chieda a vostra madre…!», rise divertito vedendoli scimmiottare.

			«Non serve», intervenne Manuela sollevando rapidamente lo sguardo. Le prese le mani e se le portò al petto riscaldandole: «Andate su ora, quando tutto sarà pronto, vi chiamo» e li vide, sorridenti, allontanarsi dalla cucina.

			«Edward!», ribatté Manuela, «Mi raccomando, le scarpe!» Poi, indicò con il dito una serie di scatole, «Prima di sederci a tavola puoi cercare di sistemarli nello scantinato?».

			«Proprio ora?», osò dire con aria stanca.

			«Non sopporto il disordine e vederli sempre tra i piedi m’innervosisce» e gli voltò le spalle dirigendosi nel cucinino per controllare il forno e il grado di cottura della pasta.

			Edward aveva la polvere in gola per la lunga passeggiata, la mente in tumulto per le notizie appena ricevute e una forte spossatezza nelle gambe. L’unica cosa che desiderava fortemente era sedersi e rilassarsi. Non pensare più a nulla, anche perché, l’indomani, doveva recarsi a Ciminiera. Al suo ritorno doveva incontrare Leone e il collega Norman Greg a Manfredonia per avere informazioni riguardo alle ricerche che Norman stava facendo per il suo professore inglese Davies Alexander del dipartimento studi umanistici.

			Manuela gli lanciò un’occhiataccia vedendolo ancora ciondolare nel corridoio. Fece un lungo sospiro e l’aria sibilò, mentre faceva cadere le bucce di patate nella pattumiera.

			«Lo sapevo! Sei sempre il solito. Capisco che sei stanco e chissà quale brutta notizia avrai ricevuto dall’avvocato, ma anch’io sono esausta, se non avessi dedicato tutto il mio tempo in cucina non ti avrei chiesto nulla!» gli ripeté girandosi di spalle.

			Quel suo modo di approcciarsi lo disorientò calamitando tutta la sua attenzione: «Manuela non prendertela. Avevo solo voglia di farti arrabbiare» disse ridendo amaramente.

			Appariva delusa e sconfortata allora, Edward, si tolse velocemente le ciabatte e infilò un paio di scarpe pulite pronto per scendere.

			«Ho creduto per un istante che me li avresti lasciati a terra» esclamò a bassa voce mentre il suo viso s’illuminava soddisfatta per ciò che Edward si stava apprestando a fare.

			Edward prelevò tutte le scatole che Manuela aveva preparato, borbottò qualcosa in corridoio mentre si abbassava e si avviò lungo le scale per riporle nello scantinato.

			Come un automa li sistemò con cura nello scaffale e, dopo aver spento la luce e richiuso il ripostiglio, risalì.

			«Tutto in ordine», sussurrò fissandola.

			Con le lacrime che le scorrevano sulle guance per il taglio delle cipolle, lo guardo con tenerezza.

			La casa era deliziosamente festosa e calda. Alberto e Cristina si rincorrevano nella cameretta con il grosso martello di spugna. Manuela, ora, imbandiva la tavola sistemando le sedie intorno al tavolo. Nell’istante in cui stese la tovaglia, si rese conto di essere ancora osservata.

			«Che cosa c’è Edward? Hai avuto brutte notizie?».

			«No!», fu la sua repentina risposta.

			Si avvicinò al tavolo e delicatamente la attirò a sé, sfiorandole il viso accaldato dal forno acceso nel cucinino.

			Manuela fissò quei suoi occhi blu che la confusero e si appoggiò al suo braccio. A quel contatto percepì la consistenza dei suoi muscoli tesi e, quando fece scorrere la sua mano su quella di lui per stringerla, sentì sotto i polpastrelli una leggera peluria morbida che ne copriva il dorso e che tanto le piaceva accarezzare.

			Lui sorrise e lei vide i suoi occhi illuminarsi, sembrava che le iridi fossero diventate ancora più blu di quanto non fossero. Il suo corpo sussultò e sentì qualcosa sciogliersi dentro. Distolse lo sguardo e appoggiò con trasporto la testa sul suo petto, massiccio e forte, assaporando il profumo del suo corpo misto al dopobarba. In quell’istante scomparvero tutte le preoccupazioni, le ansie, e i problemi. Rimasero soli con il loro desiderio. Distese le braccia e si strinse a lui con la consapevolezza di sentirsi amata.

			Edward ricambiò l’abbraccio. In quell’istante le dolci note di Hey, una canzone di Julio Iglesias degli anni Ottanta, si diffusero nell’aria tiepida facendogli dimenticare le notizie ricevute e decise che non le avrebbe raccontato delle pantere quando lei gli sussurrò all’orecchio: «Dopo cena mi racconterai tutto».
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			Aveva preso a soffiare un vento freddo, l’operaio Domenico Busi batté le mani per attirare l’attenzione dei suoi due cani, poi sollevò le braccia robuste e lanciò il più lontano possibile il bastone di legno, incitandoli a raccoglierlo. «Su, veloci! Vediamo chi è il più scattante dei due!», gridava, divertendosi in attesa che arrivasse Edward.

			«Sono proprio due splendidi cani da caccia!», disse Edward avvicinandosi.

			«Lo so! Sono la mia vita» rispose sorridendo e scuotendo con la mano la massa di capelli, neri e soffici, che tentò di contenere, sistemandoli nel cappuccio di lana verde.

			«Sono setter inglesi?».

			«Sì! Sono particolarmente adatti alle famiglie con bambini. Socializzano e giocano con tutti. Sono cani che non creano mai problemi. Per questo li ho presi, i miei figli li adorano».

			I cani erano uno accanto all’altro e stavano saltellando avanti e indietro in attesa che il padrone rilanciasse il bastone.

			«Edward» disse Domenico sottovoce «la tomba l’abbiamo individuata».

			«Davvero? Ne sono felice».

			«Anche noi», sorrise.

			Domenico era un giovane operaio sui trent’anni, un viso magro e sottile e, nel vederlo sfregarsi le mani, Edward comprese di non essere solo lui a soffrire il freddo. Il repentino abbassamento di temperatura aveva avvolto Monte Sant’Angelo in una morsa di gelo.

			«Appena pulito tutto ci conviene fare delle foto e telefonare all’archeologa per dirle che è tutto pronto per l’apertura della tomba».

			«Oggi non serve restare fino a tardi, ci sono quattro poliziotti della Guardia di Finanza a fare i dovuti sopralluoghi per fare in modo che non accada nulla allo scavo. Speriamo che nell’attesa il freddo si attenui».

			«Non credo, Edward, pur essendo agli inizi di ottobre le previsioni dicono che nelle prossime due settimane questa perturbazione, arrivata dal Polo Nord, non si attenuerà. Ora tocca arrangiarsi».

			«L’attesa, però, è lunga, Domenico».

			«Passerà!», gli rispose con un blando sorriso.

			«Bene, allora guida tu i ragazzi», le sue parole basse e roche furono scandite e accompagnate dallo strofinio delle mani.

			«Lo farò! Ora mettiti a giocare con i miei cani così ti riscalderai ed avrai meno freddo. Vedrai, ti terranno compagnia e ti divertirai», rise.

			«Sarà un piacere». Sollevò una mano per accarezzarli e vide che si erano spostati.

			«Edward, guardali, hanno capito cosa fare e si sono avvicinati. Se dovessimo terminare i lavori prima vorrei perlustrare questa zona, sembra davvero interessante per la caccia».

			«Va bene Domenico, lo farai».

			Edward abbassò lo sguardo verso i cani e s’incamminò con loro per riscaldarsi. Raggiunta la parte più alta della stradina si fermò e lanciò un ramo preso a terra.

			I cani iniziarono a correre e saltare ogni volta che lui lo lanciava, tornando gli giravano in torno facendolo muovere di continuo, dopotutto, l’obiettivo di Domenico era proprio quello.

			A quel punto si girò verso la vallata, era avvolta da una foschia chiara, trasparente, quasi evanescente. Lo sguardo scivolò oltre quella nebbiolina, dove prepotenti e massicci, si andavano definendo i contorni di una fattoria che conservava ancora un antico fascino. Dalla struttura e dalla grandezza si capiva che aveva conosciuto momenti di gloria. Non era completamente disabitata, frotte di colombi s’impennavano e poi venivano risucchiati in picchiata nei grandi buchi del tetto parzialmente distrutto. Tutto intorno era avvolto da uno strano silenzio.

			Una raffica di vento lo colpì in pieno, raggelandolo. Ebbe un fremito di paura. Sgomento per il sogno fatto il giorno prima, sollevò ulteriormente la cerniera del giubbino e avvolse la sciarpa intorno al collo, come faceva abitualmente.

			Quando un bagliore illuminò il portale della fattoria a nord, i fasci di luce sembrarono graffiarlo come un artiglio invisibile. Un presentimento lo indusse a tornare indietro, quando vide di sfuggita un’ombra scura solitaria, che si muoveva tra gli scuri tronchi degli alberi, soffocata da fitti rami e cespugli.

			Sobbalzò spaventato: «Una pantera nera!».

			Provò un’indicibile paura, un tremore che lo fece sussultare tutto; anche se si fosse messo a correre non avrebbe fatto molta strada e si limitò a osservare silenzioso sperando che non lo notasse.

			Si muoveva cautamente tra gli alti cespugli, era grossa e nera, con le orecchie tese e dal suo lento incedere sembrava che cercasse qualcosa. Si fermò e roteò la testa, da un lato all’altro, in cerca della preda.

			Fino a quel momento Edward si era illuso che non fosse là per lui, ma quando la vide capì che era lui la preda. Tremò sotto lo sguardo di quella bestia priva di umanità e un brivido di freddo lo attraversò. Si chiese come avesse fatto a trovarlo.

			In quell’istante capì che le parole dette dalla zingara erano vere e si sentì stringere il cuore. Non doveva farsi schiacciare, pensò al figlio e subito gli tornò alla mente l’immagine appena vissuta del piccolo Andrea che annaspava alla ricerca del cuscino sul quale dormiva Manuela, mentre una lama di luce filtrava sotto la serranda semi alzata. Ora, si trovava a guardare impietrito quella pantera.

			Nel tentativo di allontanarsi scorse i due cani, Stella e Flick, che si avvicinarono a lui, ringhiando. Per evitare che corressero verso la pantera afferrò i collari e li tenne stretti.

			Poi la vide correre nella sua direzione.

			A quel cambio di rotta l’eccitazione dei cani aumentò. I due setter presero a fremere e a ringhiare ferocemente. Rivolti verso Edward presero a saltellare sulle zampe anteriori per liberarsi.

			Stella drizzò la testa e con un forte strattone si liberò, schizzando via verso la pantera, seguita da Flick. Sembrava volassero a mezz’aria.

			Nella corsa i latrati si mischiarono al ruggito della pantera e invasero l’aria circostante.

			Edward, spaventato per la sorte dei setter, prese a chiamarli di nuovo: «Stella! Flick! Qui, ora!». 

			I setter invece correvano veloci e giunti vicini presero ad aggirarla, abbaiando ferocemente e bloccandola. La pantera con la schiena curva muoveva le zampe spostandosi di continuo, cercando di tenerli lontani e ruggiva in continuazione, arricciando il muso e mostrando le lunghe zanne.

			Il richiamo fatto ai cani di Edward fece spaventare Damiano che, prelevato il fucile dalla macchina, aprì la culatta, inserì due cartucce e corse velocemente verso di lui. Sollevata l’arma mirò e sparò due colpi. L’esplosione rimbombò propagandosi nell’aria, il fumo dello sparo si dissolse nell’aria.

			Quel colpo attirò gli altri operai che corsero verso di loro per controllare cosa stesse accadendo. Allibiti per quello a cui stavano assistendo, recuperarono da terra grosse pietre pronte a scagliarle nell’eventualità che attaccassero i cani.

			La pantera, colpita e respinta indietro dal contraccolpo delle fucilate, si arrestò; cadde pesantemente a terra arrotolandosi sull’erba morbida, lasciando una lunga scia di sangue.

			I cani, vedendola a terra, si avventarono per morderla per tutto il corpo impedendole di alzarsi. Agonizzante alzò la testa e, priva di forze, emise un rantolo ed esplose dissolvendosi nell’aria.

			«Esplosa?», disse allucinato Domenico, con gli occhi sbarrati e quasi fuori dalle orbite, scattando a recuperare i cani.

			«No! No, non ci andare...» lo bloccò Edward tirandolo dal braccio.

			Domenico lo guardò stranito e preoccupato chiamò i suoi cani, tenendo il fucile puntato nella direzione del caseggiato. Nell’istante in cui vide altre pantere uscire, sparò altri due colpi nella loro direzione facendole disperdere.

			«Edward... Edward... ora sono scappate, possiamo rilassarci. Auguriamoci che non tornino. Devo segnalare la presenza di pantere ai poliziotti della Guardia di Finanza», disse Domenico scorgendo il viso di Edward sbiancato: «stranamente è da un po’ che si vedono pantere in libertà, forse fuggite da qualche zoo o da ville di amanti di animali esotici».

			«Domenico, se tutti sparassero come te, sparirebbero tutte le pantere», disse Edward con le prime parole che gli venivano in mente. Lui sapeva che quelle presenze non erano casuali, nella sua ingenuità Domenico voleva cercare di dare una spiegazione, ma non era l’uomo con cui poter discutere di questa situazione.

			«Hai paura che tornino?».

			«Neanche per idea!», mentì spudoratamente Edward sforzandosi di controllare il respiro per darsi coraggio.

			«Io tanta, Edward, tanta. Ci conviene tornare sullo scavo». Afferrati i due guinzagli, legò entrambi i cani accarezzandoli di continuo.

			«Non sarebbe opportuno lasciare un operaio di vedetta?».

			Domenico, fermatosi, si girò di spalle a Edward e chiamò Federico che con la pala spostava un cumulo di terra vicino alla tomba che aveva finito di pulire.

			Federico lasciò subito il lavoro e gli si avvicinò: «Vuole che pulisca con lo spazzolone per fare delle fotografie?», chiese.

			«No! Ti chiedo scusa, ma vorrei che tu stessi di vedetta e ci avvertissi nell’eventualità dovesse comparire qualche altra pantera. Altrimenti saremmo costretti a chiudere lo scavo».

			«Contate pure su di me», rispose e afferrato il fucile dalle sue mani, lo appoggiò sulla spalla.

			Edward lo osservò con attenzione, era buffo con quella doppia canna sulle spalle. Sembrava più grande di lui. Federico non era molto alto, ma aveva un corpo esile e mani grandi e pelose. Il viso marcato da vero duro, un uomo che sicuramente non aveva avuto una vita facile. Lo dimostrava dal naso che aveva l’aria di essere stato rotto di recente e gli occhi privi di espressione di chi difficilmente era avvezzo a sorridere.

			Il rombo di un motore attirò la sua attenzione, una Peugeot 3008, grigia metallizzata, aveva arrestato la propria corsa nei pressi di un palo della luce.

			«Di certo sarà una persona curiosa» pronosticò sorridente Edward.

			«No! Claudio Carassi è il proprietario di tutti questi terreni che si estendono fin a quel punto estremo. All’una e mezza arriva sua moglie in autobus e deve essere puntuale..», disse divertito Domenico nel vederlo meravigliato.

			«Dio mio è proprio Claudio!», esclamò riconoscendolo.

			«Sì! Devi sapere che lo scavo che stiamo facendo è sponsorizzato da lui».

			«Addirittura!».

			«È una persona molto a modo. Oggi è il suo venticinquesimo anniversario di matrimonio, ecco perché è venuto con l’auto nuova e tutta lucidata».

			«Toccherà fargli gli auguri, allora».

			«Per forza», sorrise l’altro.

			«Fedora, la moglie di Claudio, ha dieci anni meno di lui, è una donna bella, di gran classe e molto energica».

			«Ora capisco perché è così elegante», disse Edward dopo averlo esaminato attentamente.

			Rimase un po’ stupito nel vederlo così alla moda e raffinato. Lo fissò mentre scendeva dall’auto e avanzava lentamente verso i gradini di terra creati per lo scavo. Il vento gli aveva sollevato i due lembi della giacca di lana pettinata e l’aveva fatto rabbrividire.

			Edward pensò al giorno in cui lo aveva incontrato: aveva lo stesso sorriso di allora, un sorriso che metteva in risalto le rughe profonde sul suo volto.

			Ricordava gli odori che lo caratterizzavano, forti e penetranti come il grasso degli ingranaggi, il gasolio sulle gambe dei pantaloni, la terra umida sugli scarponi, gli strappi nella tuta che indossava, la mancanza di un bottone che reggeva una sola bretella. Comprese in quell’istante, vedendolo così elegante, cosa fosse la seduzione e come sconvolge la mente di un uomo quando il desiderio, l’amore per la propria donna, è più forte di tutto.

			«È sempre così emozionante quando fate una scoperta?», disse avvicinandosi.

			«Sì!», rispose Edward, «Perché non sai mai cosa ti aspetta. Da uno scavo di una necropoli si recuperano dati che ci fanno conoscere il rituale funebre nei suoi principali aspetti: l’architettura delle tombe, la loro disposizione nell’ambito dell’aria cimiteriale, il loro rapporto con l’ambiente, la posizione del defunto all’interno della tomba, il corredo funebre e le condizioni socio-economiche degli inumati».

			«Non riesco a comprendere tutto Edward, ma capisco che è importante per voi» ripeté, ascoltandolo rapito.

			«Ne approfitto, caro amico, per farti gli auguri», gli sussurrò con calore Edward.

			«Ti ringrazio, ti andrebbe di venire con me a Manfredonia, Edward? Ho individuato il ristorante in cui vorrei portare a cena Fedora questa sera e vorrei prenotare un tavolo».

			«Accetto volentieri!», replicò subito Edward, «anche perché devo incontrare degli amici».

			Era piacevole vederlo così sorridente e spensierato sistemarsi con il dorso della mano i capelli, il nodo alla cravatta e sorridere con la testa piena di ricordi, mentre fischiettava un allegro motivetto.

			«Cosa c’è Edward?», disse Claudio.

			«Mi piacerebbe avere la tua stessa forza d’animo», disse.

			Claudio abbozzò un dolce sorriso.

			Giunti a destinazione scesero dall’auto e si diressero verso il luogo dell’appuntamento.

			Il mare era leggermente mosso, di un colore azzurro con sfumature blu verdastre e l’orizzonte era parzialmente offuscato. Nonostante il grande freddo Edward vide la spiaggia brulicare di coppiette che passeggiavano sull’arenile, scambiandosi dolci effusioni, come baluardi di un’estate ormai finita.

			Un vociare sordo lo fece girare, era il suo amico Leone fermo sul marciapiede con un uomo al suo fianco, alto quando lui, con un abito chiaro e con gli occhi neri come la pece, che esplorava attentamente tutto intorno, “sicuramente il ricercatore storico”, pensò Edward.

			Percorsi alcuni metri si fermò sul bordo del marciapiede, osservò una macchina che attraversava la strada e, sullo sfondo, il castello di Federico II. Infilò una mano nella tasca dei pantaloni nella speranza di trovare qualche caramella, ma non trovò nulla. Nel palmo della mano si trovò invece una tessera che raffigurava un guerriero con un leone bianco e, mentre la osservava attentamente, udì un potente rombo e la terra tremare.

			Una nube spessa oscurò la spiaggia.

			Si guardò in giro, il cielo parve fermo di un unico colore bianco e intorno tutto si fermò, come fosse la rappresentazione di una scena impressa su di un quadro d’autore. Anche i suoi movimenti rallentarono a differenza degli altri che erano tutti fermi. Sgomentato, vide il guerriero e il leone bianco impressi sulla tessera materializzarsi. Il guerriero avanzò con indosso un’armatura lucente, sul petto aveva inciso un leone bianco che sventolava zampe possenti, pronte a ghermire l’avversario. Il mantello era di un rosso porpora e i capelli lunghi ramati svolazzavano accarezzati da un vento caldo e rassicurante. Recava nella mano destra una spada, avvolta da una luce bianca sfavillante, che brandì in alto e, al suo fianco, un leone. L’animale aveva una testa grande e larga, con una folta criniera, un pelo corto e rasato sul corpo color bianco latte, arti slanciati e potenti con zampe e artigli robusti.

			Il guerriero lo avvolse con la sua spada lucente e subito variarono tutt’intorno con sfumature di vari colori.

			Il leone bianco gli saettò davanti e ruggì bloccandolo e con un salto, affiancato al guerriero, penetrarono all’interno del suo corpo fondendosi con lui.

			Rabbrividì, sentendosi comprimere il torace, per poi espandersi come una mongolfiera. Non riusciva a udire più nulla, la mente era un tumulto di pensieri in totale confusione. Poteva appena flettere le gambe e muovere le braccia. Poi si sforzò di fare un passo allungando una gamba poi un’altra e vide che poteva finalmente camminare avvertendo il suo corpo irrobustirsi piacevolmente, irrorarsi di nuova linfa. Il leone, che ora era dentro di lui, ruggì nuovamente come un sordo brontolio e la tessera si polverizzò scuotendolo e l’icona si fuse nel secondo foro del suo anello.

			Ripresa la lucidità, vide il tempo scorrere nuovamente.

			Il guerriero sussurrò nella sua mente e parlò a bassa voce in una lingua a lui sconosciuta, poi ne comprese il significato, rendendosi conto che sapeva parlare correttamente in inglese. Era inutile sforzarsi, la testa in quell’istante sembrava essere vuota. Scrollò le spalle in segno di rassegnazione e respirò lentamente, riprendendo a camminare con scioltezza.

			Non sapeva cosa stesse accadendo e neanche quale fosse il motivo per cui quelle figure si erano fuse nel suo corpo. Avrebbe voluto capire cosa stava succedendo, ma a chi poteva chiederlo? Forse all’amico Leone? Lo conosceva benissimo, ma se avesse condiviso con lui quell’esperienza non sarebbe stato creduto e lo avrebbe sicuramente canzonato, come spesso capitava. E allora, a chi poteva confidare quel segreto, forse, a Norman Greg? Il ricercatore storico.

			Lo vide fermo davanti al portone e si avvicinò.

			«Anche qui fa un freddo intenso», esclamò Edward allontanando quel pensiero. «Non capisco perché in primavera, da qualche anno, faccia sempre così freddo». Continuò. 

			«Hai ragione! Ed è anche molto umido. Un’umidità che ti entra nelle ossa». Rispose Leone sorridendo. 

			Edward, spostandosi di lato, presentò Claudio agli amici. 

			Leone lo osservò per un istante, era elegante e ben pettinato e lo salutò con un semplice sorriso. 

			Carassi gli offrì la mano: «Piacere, Claudio». 

			Lo storico dell’arte si fece avanti e afferrò la mano con decisione: «Piacere, mi chiamo Norman Greg». 

			Subito dopo intervenne Leone iniziando il racconto delle sue disavventure in campo lavorativo. 

			«Scusatemi!», scandì Claudio guardando l’orologio con un po’ d’irritazione, «Vado di corsa, ho i minuti contati» e, subito, salutò allontanandosi in fretta, lasciandosi alle spalle il fiume di parole di Leone che lo innervosivano, come gli studiosi che ostentavano la loro professionalità già ai primi approcci. Leone, che aveva ben compreso, borbottò: «Credo che mi convenga non aprire la bocca, altrimenti andranno via tutti». Infilò le mani nelle tasche e guardò verso la spiaggia: una giovane coppia passeggiava sul bagnasciuga facendosi accarezzare i piedi nudi dalla schiuma delle onde. 

			Edward tacque, quando vide l’amico Claudio allontanarsi non ebbe neanche il coraggio di evidenziare quanto fosse giusta la considerazione di Leone. Non capiva che non poteva iniziare a parlare di scoperte se l’interlocutore che aveva di fronte non li conosceva.

			Si chiusero in un mutismo prolungato. Alla fine, Leone parlò, rendendosi conto di quando fosse stato inopportuno il suo intervento.

			«Abbiamo del tempo prima che voi torniate a Foggia, sediamoci e beviamo un buon caffè, è il modo migliore per conoscerci», disse Leone entrando in un bar di sua conoscenza. 

			Edward lentamente si girò ad osservare il volto di Norman Greg: aveva un viso squadrato con un naso ben proporzionato, la carnagione olivastra e labbra carnose segnate da profonde rughe, gli occhi grandi e neri dello stesso colore dei capelli, il fisico muscoloso di chi è avvezzo ad allenarsi di continuo in palestra. Era alto e aveva spalle grandi, il tipico uomo che piace molto alle donne. Per un istante, nel fissarlo con attenzione, gli parve di vedere in lui la sua immagine riflessa. Scrollò leggermente la testa e lasciò che Norman si sedette; quindi, lui girò intorno alla sedia e gli si sedette di fronte fissandolo ancora. Era senza parole mentre ascoltava Norman, che sapeva destreggiarsi tra un argomento e l’altro così facilmente da affascinare chiunque lo ascoltasse, e poi allontanò quella divagazione dalla sua mente. 

			Poi ci fu un momento di silenzio, Leone guardò il telefonino, bevve avidamente tutto il thè e alzatosi, accennò un piccolo sorriso e si diresse verso la cassa. 

			«Il vento sembra essersi calmato, amici. Credo che sia arrivato il momento di andare, non vorrei fare aspettare la persona che mi deve accompagnare all’aeroporto». Aprì il portafogli e dopo aver pagato, uscì dal bar salutandoli con la promessa che al rientro li avrebbe chiamati.
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			Ritornavano verso Foggia, il vento soffiava tra i radi alberi e l’odore acre proveniente dai terreni circostanti il presidio militare, vicino al Villaggio Amendola, pungeva alla gola e si elevava fin sopra le cime, soffocando gli ultimi bagliori di una luce diurna. Edward ebbe un conato di vomito e chiuse subito il finestrino, focalizzando la sua attenzione alla strada e sulle grosse gocce di pioggia che scendevano dalle nuvole nere in cielo. In breve, s’intensificarono e resero saponato l’asfalto; fu, perciò, costretto a rallentare la velocità. 

			La recinzione del presidio militare scorreva sotto i suoi occhi e la strada, illuminata da fari affissi ai pali, appariva e scompariva di tanto in tanto. Ci volle del tempo prima che Norman si decidesse a intavolare un discorso, ma nel momento che stava per farlo alzò le mani e gridò: «Attento!». 

			«Maledizione!», esclamò Edward, ma l’impatto fu inevitabile: un grosso ramo di un albero giaceva a terra. 

			Il viso di Edward si coprì di sudore nel momento in cui vide un frammento del ramo volare e battere contro un cartello stradale. L’auto sobbalzò, inclinandosi prima di lato, poi toccò nuovamente l’asfalto con tutte e quattro le ruote. Una folata di vento umida lo investì, e nel guardare alla sua destra, notò che lo sportello della macchina era aperto e Norman non c’era più. 

			«Dannazione, Norman…! No!!!», gridò, rendendosi conto che il ramo sotto le ruote aveva battuto contro la maniglia esterna, aprendola.

			Passarono attimi di terrore, prima di rendersi conto sul da farsi. Curvò sulla sinistra, verso la striscia continua che delimitava le due corsie, e virò subito dopo verso destra. Schiacciò il freno nel tentativo di bloccare l’auto ma, dopo aver fatto un testacoda, la stessa sobbalzò con un tonfo sull’asfalto, richiudendo lo sportello di colpo. Le ruote, invece di bloccarsi, scivolarono sull’asfalto reso saponato dalla pioggia. Nel frattempo, la ruota posteriore colpì un altro frammento di ramo e la macchina si sollevò di nuovo da terra. 

			Edward tentò di riprendere il controllo dell’auto tenendo saldo lo sterzo per evitare che si capovolgesse, ma non ci riuscì e proprio quando stava per sbattere in picchiata sull’asfalto, sentì uno scricchiolio di ossa e dalle sue mani fuoriuscirono fili di una rete che si chiusero a rombi e avvolsero la macchina lasciandola sospesa in aria. 

			In quell’istante ebbe tutto chiaro nella mente. Quel pezzo di tronco era stato messo apposta per farlo fermare, sicuramente volevano rapirlo per recuperare qualcosa che lui aveva in possesso, oppure, ammazzarlo. Poi, gli vennero in mente i documenti che gli avevano rubato nell’auto e le due lettere che l’avvocato La Malva gli aveva dato prima di consegnargli lo zaino. Doveva aprirle subito e controllare il contenuto: “Maledette donne pantere, devo capire perché si accaniscono contro di me”, pensò.

			L’ira di Edward esplose, prima di incontrarle viveva senza apprensioni, ma tutto stava cambiando, era diventato diffidente ed ogni alito di vento gli toglieva anche il sonno. Un bruciore esplose dalle dita con la stessa intensità d’ira che provava per quelle persone, tremò tutto e il pensiero corse all’immagine del pescatore che aveva sognato. 

			L’auto, avvolta dalla rete luminosa, restava sospesa a mezz’aria, come se una mano invisibile la sostenesse. Edward sporse la mano fuori dal finestrino e la toccò; i fili si gonfiarono come enormi palloni e planarono piano sull’asfalto, Edward scalò le marce e si inoltrò all’interno di un’area di servizio chiusa. 

			I pini che la circondavano erano radi e formavano un recinto di tronchi alti e dritti con rami spessi, solo le chiome con la loro ampiezza riuscivano quasi a coprire tutto il cielo.

			Si fermò, accostò nei pressi di un albero e stette qualche istante per riprendere fiato, poi scese dalla vettura per avviarsi verso Norman. 

			L’area sembrava silenziosa, toccò i capelli e asciugò con un fazzoletto le gocce di sudore che aveva in fronte, cercando di capire dove dirigersi. Guardò in fondo alla strada, correva diritta senza curve, illuminata dai faretti. 

			Un mare di fili d’erba si piegarono leggeri, accarezzati dolcemente da un vento deciso. In lontananza, udì crepitare nel cielo grigio alcuni fulmini che illuminarono i suoi occhi blu scuro. 

			Nell’istante in cui si stava avviando verso la strada urlò ad alta voce: «Norman, dove sei?» e in quell’istante posò una mano sul cuore, come se potesse calmare la sua agitazione e il brivido che aveva attraversato tutto il suo corpo si attenuò. 

			Ormai, era il solo pensiero che si era impresso nella sua mente. Si spinse oltre la piccola costruzione in mattoni chiusa osservando tutti gli anfratti, lì dove c’erano macchie di sterpaglie alte, all’interno dei quali poteva essere stato sbalzato nell’impatto. 

			L’atmosfera era diventata sinistra e opprimente, in una statica armonia che dava i brividi. Gli sembrò di vedere in lontananza una figura che fluttuava e si incamminò in quella direzione. Man mano che si avvicinava s’irrigidì e un nodo alla gola lo afferrò. La figura era avvolta in un saio ed un enorme cappuccio le copriva il volto. Sembrava quasi che vibrasse nell’oscurità di quel luogo coperto da alberi di alte chiome e sbiadì man mano che scendeva per poi ricomporsi più intensa nell’istante che planò nella radura.

			Edward fece un respiro profondo, non sapeva perché, ma avvertiva un forte odore di magia. Non aveva mai creduto a essa e neanche di poter incontrare una persona capace di fluttuare in aria. 

			Nell’istante in cui quell’alone di magia lo circondò, percepì vibrazioni che lo confondevano. Poi, si sentì attraversare, la paura penetrò nella sua pelle e lo gelò tutto. Si ricordò che quando era bambino, e mangiava velocemente un ghiacciolo, le sue tempie gelavano e lui premeva le dita su di esse per far passare quella sensazione. Provò a farlo di nuovo, ma il dolore non cessò. Tentò di scuotersi per allontanare quella figura avvolta nell’alone, ma non ci riuscì. Sembrava come se si fosse fermata all’interno del suo corpo e il terrore s’impadronì di lui, il sangue parve bloccarsi.

			Comprese, tuttavia che, se si fosse lasciato andare, sarebbe stata la fine per lui. Non c’era tempo da perdere, dovette concentrarsi e allontanarsi da quel posto velocemente. Provò ad andare avanti quando una fitta lo colpì alla spalla costringendolo ad alzare gli occhi. In tal modo vide, sotto lo spesso cappuccio, occhi di fuoco che brillavano emettendo bagliori di un rosso fuoco. Edward tentò di distogliere lo sguardo da quegli occhi malefici, ma nel farlo, un sibilo agghiacciante fuoriuscì dal suo interno bloccandolo all’istante, e si sentì afferrare come se mani invisibili si fossero materializzate artigliandolo ovunque. 

			«Lasciami, maledetto», riuscì solo a dire. 

			Credette di aver raggiunto la fine e pensò alla morte. Nell’istante in cui i suoi occhi incontrarono quelli della figura che lo avevano paralizzato, ci fu subito silenzio e un senso di pace lo avvolse. Non sentiva più le gambe, le braccia, il torace e un’enorme spossatezza che gli diede la sensazione di cadere in un precipizio senza fine. Iniziò a respirare affannosamente e un torpore lo stava avvolgendo, aumentando lentamente. Pensò che fosse realmente giunto alla fine e, indebolito, si stava lasciando andare. Quando all’interno del suo corpo udì un forte ruggito secco che lo destò, lacerando l’aria intorno, le sue mani di colpo divennero fuoco vivo e dalle dita uscirono filamenti lucenti che brillarono di un bianco latte abbagliante, frapponendosi tra lui e la figura incappucciata. 

			Mani scheletriche si mossero convulse nel vuoto lanciando schegge di fuoco, ma i fili di luce rapidamente si misero a girare vorticosamente formando una barriera inviolabile che le bloccò. Nell’impatto ci fu un crepitio e i fili di luce continuarono a ispessirsi e ad avanzare, avvolgendo inesorabilmente la figura in un bozzolo che crebbe fino a esplodere, ma prima di dissolversi Edward udì una voce al suo interno: «Non ti darò pace fino a quando non sarai mio». 

			«Maledizione», si disse, non solo le donne pantere lo perseguitavano, ora anche l’uomo incappucciato lo faceva. Si chiese cosa stesse accadendo e chi fosse realmente quella figura, che con tanto accanimento lo braccava, restando sconcertato per la minaccia che aveva appena udito.

			Poi, s’impose di continuare perché doveva trovare Norman e si mise a correre verso il bordo strada ma non ci riuscì perché qualcosa lo tratteneva. Guardò intorno, ma non vide altro che natura selvaggia. Era determinato e riprovò ad avanzare nuovamente, ma ancora una volta non ci riuscì. Era come risucchiato all’indietro: “Com’è possibile?” pensò. Strinse i denti e si girò per capire cosa lo trattenesse e, tra il fitto dei cespugli di lato alla macchina, vide fuoriuscire un goffo animale. Strisciava sulla pancia per non fare rumore fino a fermarsi. 

			Il vento accarezzò il suo pelo nero, poi ruggì lacerando l’aria, mostrando i denti aguzzi. 

			«Una Pantera Nera?», gridò dentro di sé. «Dannazione! Come fanno a trovarmi?». Corse verso il primo albero che aveva davanti e, piegate le ginocchia, si aggrappò ai rametti sporgenti per salire su uno spesso ramo solido. «Forse mi hanno seguito dallo scavo di Monte Sant’Angelo», borbottò nervosamente. 

			La pantera correva verso di lui, aveva la bocca spalancata e gli occhi come un demonio. Sembrava che volasse a mezz’aria e, senza neppure toccare terra, superò la macchina. Raggiunto Edward si sollevò appoggiandosi con due zampe all’albero e ruggì muovendosi con la schiena ricurva. Cercava di salire per afferrarlo. 

			Edward guardò le mani, ma erano fredde e anche se le agitava si rese conto che non fuoriusciva neanche un filo di luce. Forse la capacità di creare quei fili era cessata perché l’aveva adoperata contro la figura e non poteva più utilizzarla, così spezzò un ramo secco e colpì la bestia ripetutamente con violenza sulle zampe e sul muso, allontanandola per un istante, mezza stordita. Tentò così di sollevarsi per salire più in alto, ma un lembo del pantalone s’impigliò a una piccola sporgenza dell’albero, perse l’equilibrio e cadde sbattendo con la faccia sulla morbida erbetta. 

			La pantera, aggirato l’albero, schizzò verso di lui. 

			Edward rotolò sull’erbetta e con uno scatto di reni si rialzò nuovamente in piedi tentando di salire sul tetto della macchina, ma scivolò sulla liscia vernice, restando in ginocchio: «Cazzo!», imprecò, mentre la massa di muscoli si curvava verso di lui nell’istante in cui rientrò nel suo campo visivo. «Non saltare, non saltare», urlò rivolto alla pantera e un’ondata di panico lo investì.

			La bestia gli fu subito addosso, oscurando la luce che filtrava tra i radi alberi. Gli artigli, freddi e acuminati, si conficcarono nella carne di Edward, avvertì un dolore acuto e gridò con foga, spalancando gli occhi. Sentì un osso incrinarsi e lo scricchiolio raggiunse le sue orecchie, devastandolo. La pantera prese a tirarlo verso di lei e, sollevata una zampa, la poggiò sul petto bloccandolo. Ora era alla sua mercé, sollevata la testa ruggì ebbra di potere. 

			Edward cercò, invano, di schioccare le dita, ma la rete non fuoriuscì. Era immobilizzato e, inorridito, si rese conto di non avere scampo. Il suo pensiero corse alla moglie e ai figli, che non avrebbe più rivisto. Chiuse gli occhi ed attese la sua fine, ma si rese conto che la bestia non si muoveva più. Allora, riaprì gli occhi e vide che le nuvole non si muovevano più nel cielo, il vento si era fermato e le foglie ferme come fossero dipinte in un quadro. Anche la pantera era immobile, solo lui poteva muoversi e il suo corpo scintillava in quel grigiore notturno. Era come se il tempo si fosse fermato per tutti, ma non per lui. Non c’era un istante da perdere: velocemente, tolse dal petto la zampa dell’animale e si trascinò verso la macchina. 

			Lo sforzo impresso fu devastante: doveva allontanarsi, ma non ci riusciva, era ferito e soffriva terribilmente. Non sapeva fino a quando quell’immobilità sarebbe durata. Se la pantera avesse ricominciato a muoversi, ferito com’era, non avrebbe avuto scampo. 

			Disperato roteò gli occhi e si mise ad imprecare: «Qualcuno mi aiuti, per favore». 

			Immediatamente, sentì un ruggito provenire dalle sue viscere, il suo corpo si mise a tremare e si irrobustì, la testa si ingrossò e le quattro arti si trasformarono nelle zampe di un leone dalla pelle bianca.

			Nello stesso istante, udì un rombo di tuono nel cielo e tutto ritornò come prima. 

			Senza perdere tempo, folle di rabbia, gridò: «Sei mia ora, immonda bestia!», afferrò la pantera alla gola con le fauci, tenendola stretta in una morsa. 

			La bestia ansimava muovendosi di continuo e con le zampe cercava di colpirlo nella vana speranza di liberarsi. 

			Il leone serrò i denti e dopo averla saldamente bloccata, le staccò di netto la testa con un morso.

			Edward restò per un attimo con il fiato corto e piano vide che stava riprendendo le sue sembianze e, recuperato dalla sua tasca un fazzoletto, si mise a tamponare la ferita che sanguinava lentamente. 

			Nuovi ruggiti dilaniarono l’aria circostante, sollevò gli occhi nello stesso punto dove aveva visto uscire la pantera che aveva ucciso e vide altre pantere che, uscite dallo stesso foro creato nella fitta vegetazione, si disponevano, pronte ad attaccarlo. 

			Doveva proteggersi e questa volta avrebbe venduto cara la sua vita, leggermente stordito sollevò le mani: le vide diventare di color rosso fuoco e la rete prese a scorrere nuovamente. 

			Fissò le gambe a terra saldamente, «Avanti, adesso sono pronto» disse e ruggì preparandosi a difendersi, poi, udì colpi di pistola in successione e un odore aspro di polvere da sparo che impregnò l’aria circostante. 

			«Come stai, Edward?», disse Norman precipitandosi verso di lui, vedendo il viso scolorito per la perdita di sangue.

			«Norman!», disse Edward fissandolo e per istinto strinse i denti. Respirare iniziava a essere difficoltoso, così cercò di raddrizzare la schiena e lenire il dolore. Voleva continuare a parlare, ma le fitte che lo avevano aggredito erano talmente intense che gli impedirono di farlo e rughe di sofferenza apparvero su tutto il suo viso.

			«Non temere Edward! Ti aiuto io», disse Norman, mentre raccoglieva l’erba da terra per tamponare la ferita, «in queste condizioni non puoi ritornare a casa. Sicuramente, tua moglie ti porterebbe in ospedale, lì dovresti raccontare chi ti ha aggredito e non crederebbero alla storia delle pantere» si bloccò, fissandolo dritto negli occhi, come se aspettasse da lui una risposta. 

			Edward sgranò gli occhi nell’ascoltare quella rapida conclusione e iniziò a guardarlo in modo diverso. Anche se non gli aveva accennato nulla di quello che gli era accaduto, capì che erano in perfetta sintonia e comprendeva in pieno la situazione. Si rese conto che era una persona avvezza a situazioni simili. 

			Infatti, Norman, non gli chiese nulla, ma si armò di telefonino, predisponendo come portarlo in un luogo sicuro e al caldo: «Edward, ho telefonato all’avvocato La Malva, è un amico conosciuto a Milano. Lui ci aiuterà e potremo nasconderci, a casa sua, a Foce Varano. Lì saremo al sicuro da altri attacchi».

			«Come fai a sapere tutto questo?».

			«Grazie al mio professore, Davies Alexander, del dipartimento studi umanistici che mi ha detto tutto».

			«Lasciami riflettere un attimo… Norman, tu non sei per niente quello che dici di essere».

			Lo fissò per un attimo, poi, gli disse: «Edward, chiama tua moglie Manuela e dille che l’avvocato ti ha convocato urgentemente a Ischitella per darti dei documenti importantissimi. Siccome è previsto un forte temporale, resterai la notte a dormire con me nel mio albergo e domani mattina tornerai a Foggia», parlava senza fissarlo negli occhi, con una sicurezza sia nella voce sia nei movimenti e questo lo tranquillizzò. 

			«D’accordo», rispose Edward continuando a parlare con lui, non sapendo cosa avesse visto durante l’attacco delle pantere. 

			«D’accordo», replicò Norman, ricalcando le sue parole. Lo sollevò da terra e lo fece distendere sul sedile anteriore dell’auto e dopo la telefonata di Edward partì velocemente ritornando sulla strada. 

			Durante il tragitto Edward rifletté su quello che gli stava accadendo. Norman non era un collega sedentario, ma un uomo pronto all’azione, parlava con sicurezza, sapeva come muoversi e come affrontare quella situazione. Poi, si mise a riflettere, probabilmente c’era un collegamento tra la figura incappucciata e le pantere nere, ma non sapeva ancora spiegarsi del tutto come faceva a far uscire la rete lucente dalle mani e come aveva fatto a trasformarsi in un leone.

			«Tutto a posto, Edward?», chiese Norman, vedendolo silenzioso.

			«Sì!», rispose Edward, «Cosa hai visto nella radura?». 

			«Ho visto una rete lucente che ti proteggeva», rispose Norman.

			Edward si sistemò sul sedile e gli racconto: «La rete lucente esce dalle mie dita» e poi gli narrò del leone bianco, del guerriero e di tutte le stranezze che gli erano accadute, mentre Norman era intento a guidare, fissando attentamente la strada.
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			Norman parcheggiò l’auto accanto al marciapiede e volse lo sguardo verso il grosso cancello rosso che si apriva sul davanti, dove s’intravvedevano due figure ferme di fianco ad un pilastro dell’edificio che era in ombra, mentre una fetta di luna appena annunciata rifletteva la sua immagine. 

			Foce Varano era avvolta nel silenzio. 

			Francesco e Michelina, i genitori dell’avvocato La Malva, appena lo scorsero, sollevarono un braccio per farsi riconoscere: «Bentornato Norman e ben arrivato, caro amico!», disse lui e mentre parlava, Norman fermo davanti alla portiera dell’auto fissò l’amico felice di rivederlo e notò nonostante il trascorrere degli anni, fra i fittissimi capelli neri, non ve ne era uno bianco e sorrise notando che erano più lunghi dell’ultima volta che si erano incontrati, facendolo apparire più vecchio. La barba lunga e trascurata gli dava quasi una forma squadrata del viso, ma la chiarezza nei suoi occhi castani non erano affatto cambiati. Aveva, però, un sorriso smorto di chi non dormiva da molti giorni. L’alito odorava piacevolmente dell’aroma di tabacco, nonostante il numero elevato di sigarette che fumava, aveva denti bianchi. 

			Francesco, vedendo Edward che aveva difficoltà a muoversi a causa della ferita, aprì il grosso cancello e si fece avanti. Afferratolo per un braccio, proprio all’altezza del gomito, lo aiutò a salire attraverso la ripida scala a chiocciola che portava ad uno dei loro appartamenti. 

			Mentre salivano, Norman vide Michelina che con passo veloce li aveva preceduti, aperta la porta d’ingresso si diresse spedita nella camera per preparare il letto ad Edward. 

			Norman e Francesco, davanti il letto, sollevarono Edward e lo distesero sul materasso. 

			«Ti ringrazio, cara amica», disse Norman dopo aver notato che aveva preparato il letto anche per lui. La osservò con affetto per un interminabile minuto. La pelle del suo viso, come denso miele, era teso per l’ansia, sembrava avere sui cinquant’anni, ma ne mostrava qualcuno in più. I suoi capelli, di un biondo cenere, cadevano scomposti sulle spalle e in quella massa s’intravvedevano qua e là dei ciuffi bianchi che scintillarono sotto quell’enorme lampadario acceso. 

			«Norman», disse Michelina alzando la testa dopo aver chiuso la borsa che aveva a tracolla, «queste sono le chiavi del portone, se doveste aver bisogno chiama».

			«Ti ringrazio», rispose Norman, fissandola in quegli occhi color nocciola che lo lasciarono senza fiato per qualche secondo. Rendendosi conto quanto piacevole fosse avere amici su cui contare. 

			«C’è qualcos’altro che possiamo fare?», chiese Francesco dopo aver aiutato Edward a distendersi più comodamente. 

			«No, grazie! Sono molto stanco», rispose con un sorriso che riscaldò il volto di Michelina. «Vorrei riuscire solo a dormire», continuò.

			«Vedrai caro amico, una tazza calda di thè, ti aiuterà a fare dolci sogni», e non appena Edward appoggiò la testa sul cuscino, Michelina lo coprì con il lenzuolo e con la mano gli toccò la fronte.

			«È caldo?», chiese Norman. 

			«No!», rispose lei e fece un passo indietro, bloccata tra il letto e il comò e, quando sentì la mano del marito sulla sua spalla, si voltò. «Noi ora vi lasciamo» aggiunse regalando loro un ultimo sorriso e si allontanarono, chiudendo la porta alle loro spalle.

			Norman si sedette sul bordo del letto lasciando cadere un borsone a terra e iniziò a spogliarsi, sfilandosi la camicia intrisa di sangue rappreso, poi fece un profondo respiro.

			«Edward…vuoi che ti prepari quella bevanda calda?», chiese abbozzando un debole sorriso.

			«No! Vorrei dormire, ma non riesco, il dolore è forte». 

			«Passerà», aggiunse Norman e si alzò per sollevare il piumone rosso piegato di lato al letto e glielo stese addosso mentre lui tremava a causa dei brividi di freddo.

			Molti dubbi assalivano la mente di Edward che chiese: «Norman come mai hai avuto la freddezza e determinazione nello sparare contro le pantere e poi non ti sei sorpreso nel vederle evaporare?», chiese, fissandolo negli occhi e attese. 

			Lui rispose con estrema schiettezza: «Conoscevo il potere di trasformazione delle donne pantere».

			«L’avevo immaginato», disse sospirando Edward, facendo fuoriuscire un flebile respiro. «Eri a conoscenza della loro esistenza?».

			«Sì!», ribadì. 

			«Uhm! Ho fatto delle ricerche a riguardo, ho consultato alcuni libri antichi e ho trovato un articolo ben dettagliato che spiegava come un mago, un certo Delsean, fosse capace di modificare geneticamente il DNA di alcune donne e uomini, per trasformarli in pantere. Parlava anche di un prescelto e del suo potere, ma nel libro si parlava di leggende, qui, invece, le trasformazioni sono reali».

			«Hai ragione Edward, non è leggenda. Vivo di ricerche e per me le informazioni sono importanti. Sono anni che io e il professor Davies Alexander studiamo il potere dei simboli legati a un uomo, detto il Prescelto. Abbiamo compreso come questi simboli magici lo caratterizzano e come si manifestano. 

			«Allora, avete scoperto tutto?».

			«Non tutto, non sappiamo come alcuni simboli si rivelano. Ad esempio, non conosciamo nulla sul reale meccanismo che regola il simbolo denominato “la muraglia di sabbia” e che rappresenta la conoscenza. Per indagare su questo ed altri simboli occorre lo scandaglio molecolare...». 

			Edward lo interruppe, affettandosi a chiedere: «Cosa c’entra in tutto questo lo scandaglio? Ovviamente, so che esso serve per scandagliare il fondo marino alla ricerca di relitti antichi, ma non vedo il nesso con la nostra questione!». 

			«Come hai ben detto, un normale scandaglio serve per la ricerca di relitti perduti, mentre lo scandaglio molecolare analizza ed elabora i fluidi che il nostro corpo emette». 

			Edward, con il braccio libero, schiacciò ulteriormente la coperta per avere una maggiore visibilità: «Norman», gli disse con tono serio, «non credi che sia il momento giusto per spiegarmi perché sei qui?». 

			«Non credevo che avessi resistito tanto Edward, prima di farmi questa domanda». Rispose Norman e annuì fissandolo negli occhi, mentre continuava a svestirsi, restando nudo davanti a lui per poi prelevare il pigiama dallo zaino. 

			«Che cos’hai sul petto?», chiese curioso Edward.

			«Dove?», si guardò Norman, ispezionandosi.

			«Quel disegno, con puntini rosso fuoco, che hai nella parte centrale del torace».

			«Questa!».

			«Sì!». 

			«È una voglia a forma di corona». 

			«Sei una persona di nobili origini!», rise Edward cambiando posizione, non aggiunse nulla, perché anche lui ne possedeva una, identica a quella di Norman: «Vestiti prima di gelare, nobile uomo», disse e fece uno strano sorriso, seguendolo con lo sguardo fino a che l’altro, sollevata la coperta del letto, non si sedette sul materasso.

			Norman s’infilò il pigiama, raccolse pantaloni e camicia e li ripose nel cesto della biancheria sporca; poi si diresse in bagno. 

			Era convinto che Edward avrebbe atteso pazientemente la sua uscita, perché lui potesse iniziare a dare spiegazioni ed aggiunse: 

			«Non è un caso la tua venuta a Foggia vero, tu cerchi il prescelto?». 

			«Sì!», rispose, «È proprio come dici» e sorrise, comprendendo che non avrebbe mollato se non avesse avuto le riposte a tutti i suoi dubbi. 

			Norman si voltò lentamente, sorseggiò un intero bicchiere di acqua che aveva prelevato dal ripiano del comodino e poi, con un movimento lento, si sedette sulla sponda del letto, fissandolo con quegli occhi neri come la pece. Prese a spiegare che aveva saputo, dagli organi di stampa, dello scavo archeologico a Monte Civita, nei pressi di Ischitella. Gli raccontò che, studiando bene la posizione delle mura ritrovate, aveva compreso che erano venute alla luce i resti di una vecchia città, abitata da antichi Druidi. Allora, per conoscere meglio i particolari di questo ritrovamento, aveva telefonato al comune di Ischitella, facendo la conoscenza dell’allora vicesindaco, l’avvocato La Malva, il quale gli riferì che bisognava mettersi in contatto con il responsabile dello scavo, che era un certo Edward Squatteri. Durante il colloquio telefonico, seppe che l’avvocato si sarebbe recato a Milano per discutere una causa: fu a quel punto che lui prese al volo l’occasione per conoscerlo e parlarci di persona. Ebbe dall’avvocato tutte le informazioni che lo riguardavano. Il professor Davies Alexander, avute le informazioni, dette a Norman l’incarico per recarsi nel suo ufficio della sovrintendenza e rivoltosi al suo capitano gli compilò una lettera, distaccandolo temporaneamente a Foggia per conoscere Edward Squatteri. A Milano, invece, l’avvocato la Malva gli presentò Leone che lo stava difendendo in una causa per morosità. Causa passatagli dal suo collega, che era stato colpito da una forte bronchite. 
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